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Società & Cultura

Carnevale in 10 tappe
POTENZA – Altro che mascheri-
ne, in Basilicata il Carnevale è un
rito di riavvicinamento alla Natu-
ra e quindi i protagonisti assoluti
sono gli animali. O gli uomini
"animalizzati": accanto a loro i
tanti Carnevalone, Carnevalic-
chio e Quaremma, la triade che
annuncia la fine imminente del-
l'inverno e l'avvicinarsi della pri-
mavera con la sua esplosione di
colori. Colori che, in tutte le inizia-
tive previste in regione, tornano
nell'abbigliamento dei parteci-
panti a questi riti ancestrali che si
concludono con un rogo catarti-
co.

A Satriano di Lucania, sabato 6
e domenica 7 febbraio, imperdibi-
le il rito della Foresta che cammi-
na: 131 uomini-albero – uno per
ogni città lucana – che bussano al-
le porte per scacciare la fortuna e
ricevere un'offerta. In scena il ru -
mìt (eremita) e gli ùrs (orsi) in ca-
tene che girano per i vicoli del pae-
se alle porte di Potenza tra donne
in nero quaresimale, grandi e pic-
cini travestiti da folletti, funghi e
farfalle. Il Carnevale di Satriano –
uno dei 190 borghi autentici d'Ita-
lia – rilegge così il dramma del-
l'abbandono, tra chi parte e chi re-
sta: le due maschere protagoniste
incarnano l'emigrante arricchito
ritornato al proprio paese ricoper-
to di pelli pregiate ma privo della
propria identità culturale, e l'ere-
mita satrianese rimasto povero,
vestito di sola edera, ma che ha
conservato forti legami con la pro-
pria terra e che esprime la sua feli-
cità ballando (proprio per questa
sua autenticità l'ùrssatrianese ha
partecipato a Expo 2015, inserito
tra i simboli della lucanità più pu-
ra). Si tratta di un'epopea celebra-
ta anche dal video del regista cala-
brese Michelangelo Frammarti-
no, proiettato al MoMa di New
York, e dalle foto dei fratelli baresi
Roberto e Antonio Tartaglione.

A Teana, Carnevale è un povero
contadino trascina-
to da due carabinie-
ri che viene proces-
sato e fucilato in
una parodia laica
della Passione di Ge-
sù: la moglie Qua-
remma (Quaresi-
ma) non si dispera
più di tanto e tutto si
stempera nella dan-
za e nei canti più
sfrenati. A Pietra -
pertosa, perla po-
tentina delle Dolo-
miti Lucane, la classica questua di
dolci e salsicce al suono della cu-
pa-cupa che il 9 culminerà nel
processo al Carnevale incalzato
dal Diavolo dalle corna caprine,
viene resa unica dalla sagra della
Rafanata – tortino tipico a base di
patate e rafano – e soprattutto dal
paesaggio mozzafiato tutt'intor-
no. La Rafanata – accompagnata
da maccheroni ai ferri, orecchiet-
te stufate, sanguinaccio e dolci del
periodo – si trova anche a Stiglia -
no, dove qualcuno lega i festeg-
giamenti carnascialeschi all'anti-
ca tradizione cartapestaia di Lec-
ce: anni fa, infatti, due maestri
leccesi invitati dalla scuola prima-
ria stiglianese tennero un corso
sulla lavorazione della carta get-
tando dei semi germogliati anco-
ra oggi nei carri allegorici che sfi-
lano per il paese tra musiche e ma-
schere locali come la "Pacchiana"
(con la sua tuàgghie, cioè uno
scialle povero e liso) e il pastore. Si
conclude così un periodo in cui un
centinaio di persone si ritrova per
due mesi socializzando e organiz-
zando nei minimi particolari un

evento che coinvolge tutta la citta-
dinanza e richiama turisti da tut-
to il Sud.

Restiamo nel Materano, di pre-
ciso ad Aliano, dove il martedì
grasso sfilano le cosiddette "ma-
schere cornute", manganello in

mano e invettive con-
tro i personaggi del
luogo alla maniera di
fescennini e atellane
dell'antica tradizione
romana. L'ultima do-
menica di Carnevale,
invece, ecco la tradi-
zionale sfilata, deno-
minata fras, in cui i
giovani girano per le
vie del paese indos-
sando cinghie di
cuoio, una fascia di
crine intorno alla vita,

campanelli, finimenti di mulo e
una grande maschera d'argilla ri-
coperta di penne di gallo, dalla cui
parte frontale spuntano grandi
corna e nasi pendenti. Si tratta di

stravaganti maschere demonia-
che descritte anche da Carlo Levi
nel “Cristo si è fermato ad Eboli”:
sicuramente un'esperienza inedi-
ta per il torinese mandato al confi-
no in Lucania.

Sono senza dubbio suggestioni
che da decenni affascinano antro-
pologi e fotografi – si pensi su tut-
ti a Ernesto De Martino – e non
possono non passare anche da
Tricarico: qui per strada scendo-
no in duecento rendendo eterno
un rito selezionato dalla Federa-
tion of european carnival cities:
appuntamento domenica 7 ma in
questo periodo tutte le sere, dopo
mezzanotte, non conosce sosta il
tour delle serenate con ospitata fi-
nale e annesso brindisi e rinfresco
fatto di prodotti tipici. I festeggia-
menti sono iniziati il 17 gennaio
(dalla vestizione all'alba nel vec-
chio frantoio alla questua pomeri-
diana con serenate per le vie del
centro storico) ma nel giorno clou
i protagonisti della festa saranno i

caratteristici cortei degli animali-
simbolo, la vacca e il toro (le prime
rappresentate con maschere bian-
che e drappi colorati pendenti, le
seconde con maschere nere e po-
chi drappi rossi): il corteo di Trica-
rico si è arricchito nel tempo di al-
tre figure (il vaccaro
e il massaro) per rie-
vocare un'altra ca-
ratteristica del ter-
ritorio: la transu-
manza. A scandire i
momenti salienti
della sfilata i campa-
nacci benedetti che,
agitati con forza,
vengono affidati a
Sant'Antonio Abate:
davvero di forte fa-
scinazione la scena
dei tori che scappa-
no dal controllo del massaro per
inscenare l'accoppiamento con le
vacche.

Il Carnevale in Basilicata inizia
proprio con il sottofondo del suo-

no millenario dei campanacci in
concomitanza con la festa di San-
t'Antonio: è il caso di San Mauro
Forte, dove dalla sera del 15 gen-
naio fino al 17, giorno di Sant'An-
tonio, gruppi di persone masche-
rate con cappucci e camici bianchi
hanno dato inizio al rituale cam-
minando curvi per le vie del paese,
agitando energicamente le cam-
pane delle mucche e suonando
l'antico tamburo lucano, detto cu-
pa cupa – in molto simile alla "cu-
pa" che dà il titolo all'ultimo cd del-
l'irpino Vinicio Capossela. Ma-
schere e mucche compiono tre gi-
ri intorno alla chiesa dove è con-
servata l'effigie del santo, chie-
dendone la protezione. Ogni an-
no, sin dal 1300, negli ultimi gior-
ni di Carnevale, il suono dei cam-
panacci infrange anche il silenzio
delle strade di Cirigliano, dove le
maschere raffiguranti i mesi del-
l'anno e le quattro stagioni accom-
pagnano in processione la bara di
Carnevale. Così come ad Accettu -
ra si ripete da secoli il rito del falò
purificatorio che attira visitatori
nel comune circondato dai boschi
del Parco di Gallipoli Cognato già
conosciuto per la straordinaria fe-
sta del Maggio.

E visto che nel carnevale lucano
la cartapesta non serve, ecco gli
asini di Montescaglioso dove il
vecchio Carnevalone sfila – sem -
pre di martedì grasso – avvolto da
un mantello nero, simbolo di mor-
te "annullato" anche qui dalla pre-
senza del figlio Carnevalicchio,
già pronto per la prossima edizio-
ne.

«Il carnevale è roba
da scolaretti? Fate un
giro in Basilicata –
scrive Gioia in un re-
portage di tre pagine
pubblicato nel nume-
ro in edicola –, dove gli
alberi camminano, i
diavoli ballano in
piazza, gli orsi e le
vacche bussano alla
porta per chiedere da
bere. Tradizioni anti-
che che sopravvivono
benissimo alla moder-

nità. E non sanno di cartapesta».
E allora arrivederci in Basilicata,
e anche l'anno prossimo le ma-
scherine mettetele da parte.
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Mucca e toro si affrontano a Tricarico; a sin. dall’alto Carnevale nella bara

(Cirigliano) e carri allegorici (Stigliano); a destra urs e rumìt raffigurati a Satriano

Campanacci,
drappi colorati,
corna e simboli
pagani di
lavoro agricolo
e fertilità

Non solo maschere e cartapesta: la festa lucana è “animalesca”

Dopo il via due
settimane fa
nel nome
di sant’Antonio
il clou arriverà
nel weekend
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